
POLITICA INTERNA 

A piazza S. Giovanni il leader comunista Nella capitale «un banco di prova 
denuncia i «conati oltranzisti » per il rinnovamento della politica» 
di chi non tollera voci indipendenti che sconfigga la De di Giubilo 
«Ma la società civile è in cammino» Polemica con il ((settarismo» del Psi 

Da Roma un «anticiclone democratico» 
Occhetto: «Colpiscono il Pei 
perché vuole ralternativa» 
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Il voto a Roma «può essere il banco di prova di 
una nuova politica» che esprìma «i bisogni e la vo
lontà dei cittadini*. A piazza San Giovanni Occhet
to lancia un appello «al di là del nostro elettorato». 
attacca la De e polemizza con il «settarismo socia
lista». E denuncia il «clima di regime» che vorrebbe 
mettere a tacere ogni voce crìtica: «Impazziscono 
di livore perché siamo il partito della democrazia». 

FABRIZIO RONDOUNO 

• H ROMA. S'infiamma, la 
campagna elettorale per il 
Campidoglio e s'infiamma se
guendo un binario già traccia-
to; sui problemi di Roma, sulle 
responsabilità passate e sui 
progetti futuri né la De né il 
rei ritengono opportuno sof
fermarsi' Tornano invece, co
me alla vigilia del voto euro
peo, Doni di linciaggio ideolo
gico, di, anticomunismo anni 
SO, di volontà di rivalsa in atte
sa dell'ennesimo banchetto 
spartitorio tra De e Psl. Achille 
Occhetto, a piazza San Gio
vanni, non esita a parlare di 
conati oltranzisti». E il suo di
scorso (l'Unità pubblicherà 
domani il testo integrale) è in
sieme una denuncia del «li
ma di regime* che sta dilagan
do nel paese e una rivendica
zione orgogliosa delle novità 
che vengono dalla «più gran
de forza socialista all'opposi
zione». 

C'è, dice Occhetto, «chi vor
rebbe riscrivere in fretta e furia 
una storia superficiale e falsa 
dei nostro paese, nasconden
do l'Italia di Pggi con le effi
mere immagini di un vacuo 
rampantismo e1 di un trito 
conservatorismo». C'è un at
tacco indiscriminato a chiun
que mostri indipendenza»: al
l'operaio della Fiat che chiede 
il rispetto dei propri diritti, al 
giornalista che difende la pro
pria autonomia, al magistrato 
non accomodante, all'impren
ditore che rifiuta le regole ma
fiose e la tangente. E ora si 
scatena «una campagna inau
dita contro uno dei più grandi 
autori del cinema italiano, Et
tore Scola», reo di battersi «per 
la libertà e la qualità della cul
tura*. Chiunque mostri «digni
tà e autonomia morale» è ac
cusato di essere un comuni
sta». Certo, dice Occhetto, 
•questo fatto ci inorgoglisce, 

perché vuol dire che l'idea 
stessa delia libertà ci viene at
tribuita come prerogativa fon* 
damentale». E tuttavia, ammo
nisce, «occorre essere vigili, 
perché l'aria che tira vorrebbe 
trasformarsi in un vento di 
tempesta». È un vento, prose
gue Occhetto, che colpendo il 
Pei «vuole svellere molte delle 
più robuste radici democrati
che, vuole uccidere tutte quel
le piante di una nuova politica 
che crescono nell'orto cattoli
co e liberale, socialista, radi
cale o comunista, nel corpo 
stesso di una società civile in 
cammino». Chi oggi attacca il 
Pei, «erede e continuatore del
la tradizione riformista», difen
de in realtà le ragioni «di una 
sorta di regime sgradevole e 
corrotto» che trova il suo «alto 
patronato» nel governo An-
dreottì. Non solo il Pei è sotto 
tiro, ma l'idea stessa di demo
crazia. Occhetto condivide i 
motivi che hanno spinto Mar
co Pannella a dimettersi da 
parlamentare, denunciando il 
«black-out dell'informazione». 
E lancm un appello perché si 
creino comitati di iniziativa e 
vigilanza democratica» per di
fendere «tutti coloro cui si vuol 
togliere la voce». 

«Liberare la società dal vec
chio sistema politico»: lanciata 
alla festa dell Unità di Genova, 
la parola d'ordine del nuovo 
Pel pare acquistare spessore e 
significato ogni giorno che 

passa. Occhetto ironizza sul 
convegno socialista di Savo
na, che avrebbe «denunciato 
alla nazione sgomenta e sor
presa che i comunisti hanno 
assunto il potere ovunque». E 
tuttavia non tutto è «farsesco* 
come le trovate di Ugo Intini. 
Ciò che fa «impazzire dal livo
re» è che il Pei «diventa sem
pre più credibile come partito 
dell'alternativa, si rinnova e 
cresce nonostante tutti gli at
tacchi». E che al regime si 
contrappone «un anticiclone 
democratico» che trova il suo 
epicentro in una società civile 
che chiede dialogo, non im
posizioni, rinnovamento, non 
conservazione». 

Al Psi Occhetto vuol dire 
cose chiare». A cominciare 
dal fatto che esiste un «settari
smo socialista» di cui «occorre 
cominciare a parlare». Per 
esempio a proposito di droga, 
dove Craxi accusa il Pei di so
stenere la «libertà di drogarsi» 
mentre la maggioranza si rifiu
ta di approvare subito le nor
me contro il grande traffico. 
Anche il Pei, dice Occhetto, 
soprattutto in passato e stato 
settario, ma ha sempre com
battuto «posizioni chiuse o di 
parte». Ciò che accade a via 
del Corso, invece, è ben diver
so. Alle aperture del Pei il Psi 
risponde con «attacchi bruta
li». Quanto più il Pei, rinno
vandosi, si allontana dalla ca 
ricatura» che gli viene impo-

«Mi batterò per liberare tutti 
d a l SQtjQbjDSCQ di 

PIETRO 8TRAMBA-BA03ALI 

• I ROMA «A chi è scettico, a 
chi è confuso, a chi subisce 
ancora ricatti e prepotenze, a 
chi abita tra le antiche mura e 
a chi vive nell'Immensa, 
squallida periferia, a tutti vo
glio rivolgere la più semplice 
delle domande: a soli dieci 
anni dal Duemila, la capitale 
Italiana può continuare a es
sere governata in questo mo
do?». L'intervento di Alfredo 
Reichlin, capolista del Pei alte 
elezioni di domenica prossi
ma per il Campidoglio, («La 
sola lista - ricorda -aperta al 
nuovo,,Che vede 40 donne su 
80 candidati, una lista come 
nessun'altra aperta alla com
petenza, 11 meglio della cultu
ra urbanistica e i più seri am
bientalisti, non dell'ultima 
ora»), precede di pochi minu
ti quello di Achille Occhetto. 

L'accento cade subito sui 
diritti, sui servizi che i cittadini 
sono ancora costretti «a chie
dere quasi col cappello in ma
no» a chi «non è degno di 

chiamarsi amministratore», 
come «scuole degne di questo 
nome», trasporti moderni, un 
servizio sanitario decente e, 
«in certi luoghi, perfino acqua, 
luce, fogna». Se non funziona 
più nulla - dice Reichlin -, se 
la politica è «rido'ta a merca
to, a scambio dalle piccole al
le grandi cose»; se i diritti sono 
«trasformati in favori, dall'as
segnazione di una casa alla 
concessione di un subappal
to», è «perché politica e affari, 
interessi produttivi e interessi 
privati si confondono. E allora 
sì capisce perché gli ospedali 
non funzionano: perché non 
servono a curare i malati, ma 
a procurare clientele e voti». 
, E a questo punto il capoli

sta rivolge una domanda («Al
la quale non mi si può rispon
dere con gif insulti») ai socia
listi: «Perché non vi impegnate 
a non governare più con la De 
di Giubilo e Sbardella? Crede
te di essere furbi stando a 
questo gioco perverso della 

spartizione delle spoglie di 
questa città deturpata, offesa, 
umiliata in cambio di una 
mezza promessa che la De vi 
darà il sindaco? Ma, ammesso 
che ve lo dia, guai è il prezzo 
dì questo scambio?». Andreotti 
- dee Reichlin - non fa «rega
li gratis», e nel suo program
ma, «squadernato con incredi
bile arroganza», ci sono «Il ri
tomo agli anni 50, l'elogio di 
Cioccetti e Rebecchini, i sin
daci del sacco di Roma, del
l'attacco al "culturame", del 
trionfo dell'affarismo». 

Sintomatico, del resto, è il 
disprezzo per «la sofferenza e 
il travaglio morale del mondo 
cattolico» da parte di Andreot
ti, che «ha detto letteralmente 
al cardinal Potetti di non scoc
ciare, perché il potere è quel
lo che conta, e il potere non 
fa autocritiche». E intanto Cra
xi «fa finta di nulla e se ne va 
in giro parlando di Ungheria, 
come se si votasse a Budapest 
e non a Roma. Ma in queste 
ore tutto è diventato più chia
ro anche all'uomo semplice: a 
Roma si sceglie tra la vecchia 
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De che vuole tornare agli anni 
50 - esclama Reichlin - e noi, 
che siamo la vera, solida bar
riera perché non tornino quel
li di prima». 

Perché Roma «perderà la 
sfida della modernità se si 
continuerà a governare in 
questo modo, mentre «occor
re mettere in campo la vera ri
sorsa del domani, che è la 
qualità sociale, la persona, la 
cultura diffusa, il livello della 
civilizzazione, la solidarietà. 
Ciò che decide, insomma, è 
l'ambiente, sia quello fisico 
sia quello sociale». Giusta
mente - conclude Reichlin 
-•non abbiamo personalizza
to la campagna elettorale, 
perché il problema non è di 
immagine, ma di sostanza. 
Tutto il mio sforzo è stato 
quello di vincere lo scettici
smo e la sfiducia, di dire che 
Roma ha immense risorse am
bientali, storiche, culturali, 
umane, tanta gente che non
stante tutto pensa agli altri. A 
questa Roma ho cercato di di
re- "liberati da questo sottobo
sco di faccendieri"». 

• • • Esponenti socialisti sponsor di Carrara a Roma 

Sindacalisti «galoppini»? 
Uil e Del Turco attaccano Trentìn 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

•M INO UGOLINI . 

H VENEZIA Alla vigilia del 
volo di Roma nei sindacati 
esplode uno scontro da «Far 
West». La polemica di Trentin 
(in una intervista a l'Unità) 
sui dirigenti'sindacali che si 
trasformano in «galoppini elet
torali», ha sollevato le ire di 
Del Turco e la scomposta rea 
zione del congresso Uil riunito 
a Venezia. Protestano in molti: 
ma c'è da chiedersi cosa sa
rebbe successo se Trentin fos
se andato sulle piazze di Ro
ma a presentare Reichlin can
didato-sindaco per il Pei. 

Aveva cominciato lunedi 
scorso Giorgio Benvenuto, 
aprendo il congresso della Uil 
all'insegna di un violento at
tacco alla Cgil, ai comunisti e 
alla sinistra democristiana. 
Trentin aveva risposto ieri, dal 
podio dello stesso congresso, 
con un'accalorata difesa del
l'autonomia sindacale, addi
tando anche il rischio di tra
sformare i dirigenti dei sinda
cati in «galoppini elettorali». 
Lo stesso segretario della Cgil, 

in una intervia a l'Unità, ave
va poi spiegato che il suo rife
rimento riguardava anche dirì
genti della Cgil- La sua preoc
cupazione era soprattutto det
tata dal timore di alterare l'im
magine e là stessa autorevo
lezza del sindacato. 

Tali riflessioni hanno susci
tato ieri la replica sdegnata di 
Ottaviano Del Turco, segreta
rio generale aggiunto della 
Cgil. Accusa Trentin di «cadu
ta di stile* per il riferimento ai 
•galoppini elettorali». Del Tur
co, mai nominato da Trentin 
e trascinato come tutti sanno 
(con tutta probabilità senza 
grande entusiasmo) nelle ma
nifestazioni socialiste prò Car-
raro a Roma*non smentisce le 
accuse di Trentin. Il dirigente 
comunista si limita ad affer
mare sono.nervosi per il crollo 
di molte certezza nel mondo: 
anche se questo, aggiunge. 
non può spiegare «gli insulti 
personali» e «il clima da film 
western che sta caratterizzan
do questo finale di campagna 

elettorale». Del Turco esprime 
il suo rammarico ma, conclu
de, «non restituirò gli insulti: il 
giorno in cui pensassi sul se
rio che il segretano generale 
della Cgil è un volgare galop
pino elettorale concluderei 
che l'esperienza più grande 
ed onginale del sindacalismo 
italiano ha avviato il suo ciclo 
conclusivo». 

Ed ecco le parole di Del 
Turco giungere (via fax da 
Roma) al congresso della Uil 
di Venezia, ad incendiare ani
mi già esacerbati. Scendono 
in campo, tra gli altn, Silvano 
Veronese, Piero Lanzza, 
Adriano Musi. È inutile cerca
re nei loro interventi le nspo-
ste alle argomentazioni del se
gretario generale della Cgil 

Nulla dicono sulla propo
sta. esposta da Trentin, di mi
surare le scelte di questo go
verno usando come unico 
metro di misura la piattaforma 
elaborata da Cgil, Cisl e Uil e 
non le antipatie per De Mita o 
le tenerezze per Andreotti. 
Nulla dicono su altn insulti ri
cevuti dallo stesso Trentin 

quando aveva proposto di 
rendere privato il rapporto di 
lavoro nella macchina dello 
Stato, introducendo anche Io 
strumento dei licenziamenti. 

Sia Veronese che il buon 
Lanzza, invece, si producono, 
improvvisamente, come gran
di estimatori di Antonio Pizzi-
nato, già coperto di contume
lie quando era segretano ge
nerale della Cgil. E deve inter
venire, in serata, un ministro 
come De Michelis per tentare 
di riportare la discussione su 
basi meno rozze Le posizioni 
di Trentin, spiega ag li ignari 
dirigenti della Uil, io le consi
dero sbagliate, ma sono pre
senti anche in altri sindacati 
socialisti europei. E quel fa
moso accordo di San Valenti
no sulla scala mobile, aggiun
ge, non è vero che sia figlio 
del riformismo socialista co
me aveva detto il segretario 
della Cgil. Morale della favola 
(aggiungiamo noi) siamo in 
piena «bagarre elettorale» ed 
oggi qui al congresso della Uil 
a Venezia arriva, a raccogliere 
allori, un gaudioso Giulio An
dreotti. Non c'è male. 

Un'immagine di piazza San Giovanni durante il discorso di Occhetto 

sta, tanto più i socialisti «si in
dispettiscono. Scambiano 
l'autonomia con la «demoli
zione pregiudiziale». Polemiz
zano con tutti «tranne che con 
la De di Giubilo e Sbardella». 
Strumentalizzano le novità un
gheresi proprio quando oggi, 
diversamente dal passato, 
«l'Ungheria può e deve unire». 
Al Psi Occhetto chiede una 
cosa soltanto: «Scegliere tra 
noi e la De sulla base dei suoi 

t>rogrammi». E lavorare, in Ita
la e in Europa, per una sini

stra nuova «che vada oltre 
vecchie sigle», a Est e a Ovesi. 
Per questo Occhetto guarda 
«con molto interesse» alla riu
nione di Milano dei partiti so
cialisti europei. E per questo 
augura «sinceramente buon 
viaggio» a Craxi in partenza 
per la Polonia, sperando che 
non sia in cerca di «qualche 
altra tribuna da cui tuonare a 
sproposito sui nostri pretesi ri
tardi». 

Al Psi, precisa Occhetto, «la 
critica è circoscntta al proble

ma di queste elezioni», al non 
aver cioè «dato il segnale che 
era necessario cambiare» in 
Campidoglio. L'obiettivo prin
cipale è infatti la De romana, 
al centro di un sistema di po
tere che ha dato pessima pro
va di sé in questi anni. Oc
chetto si rivolge «al di là del
l'elettorato comunista, ai dor
misti, ai democratici, ai catto
lici» per un voto al «principale 
antagonista» della De. E per 
•ridare slancio, senso di sé, 
coraggio» alla capitate d'Italia. 

E contro Sbardella 
A n o .tassisti e Fgci 
• i ROMA Quello dei giova
ni, il corteo più colorato. Cen
tinaia di ragazzi della Fgci, 
preceduti da decine di taxi 
gialli, con tanti palloni colorati 
che alzano verso il cielo slo
gan e simboli del Pei. Da San
ta Mana Maggiore hanno rag
giunto piazza San Giovanni, 
con cinquantamila manife
stanti che già l'affollavano, tra 
canti e qualche salto («Chi 
non salta è socialista», gridava 
ogni tanto qualcuno al mega
fono, e cosi il corteo andava 
su). Davanti c'erano Gianni 
Cuperlo, segretario della Fgci 
nazionale, Nicola Zingaretti, 
segretario di quella romana e 
candidato al Consiglio comu
nale, Niki Vendola. «Facciamo 
del Campidoglio una piazza 
pulita», c'era scritto su un 
grande striscione portato dai 
giovani. Appena prima che il 
corteo sì avviasse ha fatto una 
veloce comparsa Achille Oc
chetto, per salutare i tassisti, 
una vera e propria istituzione 
nelle manifestazioni del Pei 
romano. «Ai nostn bambini 
non piace la minestra dei ciel-

lini», c'era scritto su un taxi, 
per ricordare daffare mense» 
che ha travolto la giunta di 
Pietro Giubilo. 

Gli slogan contro la De del
ta capitale, controllata da An
dreotti e dal Movimento popò* 
lare, il braccio «secolare» di CI, 
si sono sprecati. «Per fare la 
città molto più bella numero 
chiuso per Giubilo e Sbardel
la», gridavano altri sotto uno 
striscione antirazzista, per ri
cordare come la solidarietà 
non abbia trovato spazio nel 
governo della de, a Roma pre
sa in ben altre faccende. Tra 
gli applausi della gente, alle 
17,30 puntuali, i giovani e ì 
tassisti sono arrivati a piazza 
San Giovanni. La piazza era 
piena, intomo al palco sul 
quale capeggiava lo slogan 
che ha guidato la campagna 
elettorale del Pei: «Libera la 
città». E sul palco, con Oc
chetto, tanti dingentì comuni
sti. 

Tra gli altri Paletta, Veltroni, 
Tortorella, Petruccioli, Giovan
ni Berlinguer. C'erano Ettore 

Scola e Antonio Cedema. Gof
fredo Berlini ha preso per pri
mo la parola, subito dopo il 
saluto di Franca Prisco. Ha ri
cordato cosa è stato il gover
no guidato dai de per Roma, 
la lotta vincente che l'ha cac
ciato fuori dal Campidoglio. 
«Sulla città era scesa una cap
pa di affan e di affarismo. Ed 
è stato il nuovo Pei ad oppor
si, siamo stati noi», ha detto 
alla folla. Gli altri partiti tace
vano. Ed ora il Psi parla dì 
mani libere e continua a tace
re sulla De romana, con la 
quale ha collaborato a lungo, 
invece che del Campidoglio 
discute dell'Ungheria. «E stato 
il nuovo Pei ad accendere una 
speranza per Roma», ha con
cluso Bettini. Dopo di lui ha 
parlato Anna Rossi Doria, sto
rica e candidata indipenden
te, che con forza ha sottoli
neato il valore di una lista, co
me quella del Pei, composta 
dal 50% di donne. «Il Pei a cosi 
segnato, con questo atto - ha 
detto - un rapporto diverso, ri
spetto agli altri partiti, con la 
società civile». 

Anche il Coni 
fa campagna 
elettorale 
per Carrara 

Titolo a tutta pagina sul mensile (finanziato con soldi pub
blici) del Coni «La nuova sfida di Franco Carrara». E poi, nel 
sottotitoli: «Membro del Ciò per l'Italia, ministro del Turismo 
e spettacolo, affronta sportivamente una avventura affasci
nante anche per il futuro dello sport nella capitale dei Mon
diali '90«. E qua! è la sfida? La candidatura «alla carica di sin
daco» di Roma, naturalmente. E così, con una intervista-fiu
me ali esponente socialista, anche il Coni si è messo a far 
campagna elettorale per Carraro (nella foto). C'è da esser 
indignati. E da protestare. Si alzerà qualche voce dal mondo 
delle Federazioni sportive e delle Leghe? Mah... Di certo non 
protesterà De Michelis, presidente della Lega basket. E chis
sà se lo faranno Scotti, presidente della Lega ciclismo, 0 Fra-
canzani, presidente di quella di Pallavolo. Ma, d'altra parte, 
non c'è da meravigliarsi: non son già tutti d'accordo per far
lo sindaco? 

Rosati^ «La leQQe «Formazione e storia mi por-
cnlla dm/ir» t a n o P'u a condividere il 
SUIId uruyd principio che il drogato è 
n o n mi Piace una persona debole e quin-
IA jlìecANtiioA» dì a considerare più accetta* 
io dissentirò» bi|e ,a formu!a -educare e 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ non punire, educare e riedu* 
, ^ ^ - , ' ^ ^ ^ ™ ™ ^ , M , l , - , • care"... La legge non mi pia
ce e non mi convince, anche se è stata migliorata. Troverò la 
maniera di esprimere in aula questo mio dissenso». È quan
to ha spiegato Domenico Rosali, senatore de ed ex presi-
dente delle Adi, in una intervista ad «Italia Radio». «La De -
ha aggiunto - ha subito l'impostazione della legge sulla dro
ga». Quindi, ecco un giudizio sul Psi: «Una forza politica che 
è minoranza, che fa parte della maggioranza di governo e 
ne condiziona gli orientamenti riuscendo a imporre, in virtù 
di disciplina, quello che non sarebbe possibile imporre per 
consenso». 
Acquaviva 
contro tutti: 
«I cattolici 
possono votare 
solo Psi» 

«Uno spettacolo indecente e 
miserevole», dice Gennaro 
Acquaviva (capo della se
greteria politica di Craxi): 
una vera e propria «caccia 
all'elettore cattolico». E a Ro
ma, invece, i cattolici sanno 
benissimo «verso quale par

tito orientarsi», aggiunge. Inutile dire che questo partito sa
rebbe il Psi. Nulla di male a sostenerlo: se ('«appellò al voto» 
di Acquaviva, però, non contenesse insulti praticamente ver
so tutti. Verso Pei, Verdi e Msi, per esempio: «Io mi chiedo -
accusa l'esponente socialista - con quale faccia e con quali 
titoli si siano gettati alla rincorsa dell'elettorato cattolico». 
Verso «personaggi ansiosi di ribalta, sigle e sigletle del vec
chio associazionismo cattolico, certi non ben identificati 
"comitati cattolici di base", ormai scatole vuote o semivuo
te». Bisogna riconoscere - però - aggiunge Acquaviva, c h e i 
cattolici hanno prestato il fianco all'offensiva, facendosi usa
re e strumentalizzare». In che modo? Anche attraverso «le 
difficoltà della formazione della lista de per Roma o le Im
provvide uscite di un cardinale, evidentemente disarmato di 
fronte a certa marpioneria politica». Che si sia arrabbiato an
che Acquaviva per quel «ripugna» pronunciato da Potetti? 

«L'Invito rivolto ai romani dal 
cardinal Potetti mi pare più 
che altro diretto a evitare fe
nomeni dispersivi di voti... 
un invito a ricercare più le 
ragioni di un impegno con-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vergente che "non motiviti. 
•—"^^^^^^*«*•—* diffidenza e dissociazione», 
Così la vede Forlani a proposito dell'ormai famow «vota» 
De anche se ripugna» pronunciato dal vicario di Roma un 
paio di settimane fa. D'altra parte, si chiede Forlani, perchè 
mai i cattolici dovrebbero votare altri partiti: per esempio 11 
Pei? I comunisti hanno fatto la lista «imponendo un dirigente 
nazionale come cappello». La De, invece - assicura Forlani 
- ha scelto Geraci per «uscire dagli apparati e collegarsi di 
più agli ambienti della società civile». Che strano. A molti era 
parso, invece, che a Geraci la De fosse giunta dopo il «no» di 
Scalfaro, Scotti, Rosa Russo Jervolino... 

Forlani: 
«Potetti? Invita 
a non disperdere 
ivoti...» 

Craxi: 
«Elezione diretta 
del sindaco? 
Allora anche 
per il Quirinale» 

Grande confusione, non se 
ne farà niente. Questo toma 
a ripetere Craxi (in una in
tervista a // Messaggero) a 
proposito dì riforme eletto
rali. Stavolta, però lancia Un 
avvertimento: «Se sì vuote 
cambiare il sistema non lo si 

deve fare in modo surrettizio. Noi siamo favorevoli a raffor
zare gli istituti di democrazia diretta. Ma non è possibile che 
l'elezione diretta del sindaco sìa considerata un atto di de
mocrazia sublime e l'elezione diretta del capo dello Stato un 
attentato alla democrazia». Infine una (sorprendente) pole
mica con Andreotti: «Dicendo meglio 23 liste che una, ha 
detto una cosa perfettamente inutile, giacché tutti sanno e 
vedono che il problema e L'alternativa non sono questi». 

GREGORIO PANE 

Il capolista pei replica: «Pensino al fascista Sbardella del '56» 

Campagna maccartista anti-Reichlin 
Il Psi si schiera di rincalzo alla De 
De e Psi fanno ia staffetta elettorale contro il Pei. 
Tutta a ritroso, però. Craxi si affida ai dramma del
l'Ungheria nel '56? Il Popolo ripubblica un edito
riale di Reichlin su l'Unità di quell'anno. E il socia
lista Marianetti scaraventa sul capolista comunista 
l'accusa di «immoralità». Chiede Reichlin: «Non 
hanno scrupoli per quel Sbardella allora nelle 
squadracce fasciste?». Mussi: «Intimidazioni». 

B ROMA «Budapest '56 nel 
pensiero dell'attuale capolista 
del Pei a Roma». Questo lo 
scoop in prima pagina del Po
polo che ripubblica un edito
riale di Alfredo Reichlin sui 
drammatici fatti d'Ungheria 
con lo stesso titolo dell'Unità 
di allora: «Per una franca di
scussione». Franca? Per poter 
mettere in discussione il Pei 
debbono andare indietro di 
33 anni. È, evidentemente, il 
segno che non trovano il ben
ché minimo appiglio nelle 
scelte del capolista, dei candi
dati, del programma e delle 
alleanze politiche per una 
svolta nel governo della capi
tale compiute dai comunisti. 
Ne nel nuovo corso del Pei, 

nel quale, guarda caso, l'ex 
Posu diventato Partito sociali
sta ungherese ha trovato ra
gioni e contenuti per la pro
pria trasformazione 

Tra De e Psi la staffetta con
tinua nella strumentalizzazio
ne di quell'intervento datato 
di Reichlin. 11 direttore del Po
polo, Sandro Fontana, si com
piace dello scoop, fatto - spie
ga - «per rilevare che nei pae
si dell'Est coloro che allora si 
schierarono dalla parte degli 
aguzzini oggi non capeggiano 
nessun "nuovo corso"». Anco
ra più smaccato è il socialista 
Agostino Mananettr «In Italia 
il Pei li mette capolista e li 
candida alla guida della capi
tale della Repubblica». Poi, 

con toni da Inquisizione, il se
gretario del Psi romano defini
sce «agghiacciante» quello 
scritto e bolla come «immora
le che l'autore sia oggi tra co
loro che celebrano la libera
zione dell'Ungheria dal comu
nismo». 

Reichlin come reagisce? 
•Siamo ormai all'aggressione 
personale di tipo maccartista», 
nota «E mi stupisce - sottoli
nea - che ad essa si presti un 
uomo come Mananetti. Stia 
attento però ai boomerang». 
Con grande onestà politica e 
intellettuale, infatti, il capolista 
comunista dice che nel 1956 
«prese insieme con tutto il Pei 
una posizione sull'Ungheria 
che fu sbagliata come abbia
mo lealmente riconosciuto e 
non da oggi-, È questo ad es
sere «immorale»? «Non rispon
derò - afferma Reichlin - con 
la mia biografia di militante 
della sinistra e con il ruolo 
che ho avuto nel rinnovamen
to del Pei. Voglio solo ricorda
re a Marianetti che in quell'e
poca uomini come Sbardella 
facevano parte di quelle squa
dracce fasciste che tentarono 

assalti fisici contro di noi. Co
storo non si sono fatti nessuna 
autocritica. Sono anzi diventa
ti dirigenti della De romana 
con i quali il Psi ha collabora
to fino a ieri e forse tornerà a 
collaborare senza nessuno 
scrupolo morale. Giudichino 
le persone sene». 

La senetà certamente scar
seggia in chi ncorre a certi 
metodi. -È troppo facile fare la 
campagna elettorale citando 
articoli di 30 anni fa», dice Nil
de lotti, rilevando che chissà 
quanti articoli di «dirigenti so
cialisti» si protrebbe «tirar fuo
ri». E Antonello Trombadori ri
corda pure gli artìcoli del Po
polo di «elogio a Sceiba quan
do faceva ammazzare i conta
dini». 

Ma è acritica e a senso uni
co la litania anticomunista di 
de (Scotti, Santuz) e socialisti 
con supporto di ex (da Collet
ti a Strada). 11 vicesegretario 
dello scudocrocìato Guido Bo-
drato fa finta di distinguere: 
non «rimprovera nulla» a Rei
chlin per l'articolo del '56 per
ché - dice - «allora erano in 
molti i carristi» (sottinteso: an

che nel Psi), ma se la prende 
con il Pei per non aver avan
zato come capolista «una pro
posta revisionista». Anche Giu
seppe La Ganga ammette 
candidamente che l'operazio
ne ha un sapore strumentale, 
ma l'esponente del garofano 
lo fa solo per precostituirsi un 
alibi giacché subito rimesta 
nello stesso pentolone. Ripete 
la «lezione* il capolista sociali
sta Franco Carraro, Eppure 
tanti di loro si erano doluti 
quando il Pei aveva denuncia
to il pericolo di una degenera
zione maccartista della cam
pagna elettorale. «Ma ogni 
giorno c'è abbondanza di 
prove», rileva Fabio Mussi. 
«Maccartismo - incalza l'espo
nente comunista - è politica 
dell'intimidazione e trionfo 
dell'incultura. E come altro 
definire l'incredibile assalto al 
Pei e il volgarissimo attacco 
ad Alfredo Reichlin dirigente 
politico rispettato e uomo di 
cultura? La verità è che non si 
tollerano più gli avversari poli
tici. Si vorrebbe che tutti fa
cessero semplicemente coro
na ai signori del governo e ai 
potenti». 


